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Introduzione  
 

Tematica: leggere per studiare (comprendere testi espositivi divulgativi e disciplinari e 

rielaborare  le informazioni apprese) 

 

Finalità e obiettivi di apprendimento: il primo scopo di questa attività è quello di portare gli 

studenti a considerare con attenzione i “testi che spiegano”, sia quelli divulgativi che si trovano 

su giornali e riviste o collane rivolte ai ragazzi, sia quelli disciplinari che si trovano sui manuali 

di studio. 

Sono testi che forniscono informazioni e spiegazioni su un argomento, un fenomeno o un 

processo; presentano all‟inizio un tema che viene sviluppato attraverso sottotemi; le 

informazioni sono legate da relazioni logiche di tipo diverso (causa-conseguenza, condizione-

conseguenza, ipotesi-conseguenza, confronto, generale/particolare, tempo, ecc.). I passaggi 

logici sono segnalati da connettivi di vario tipo e da forme verbali implicite. Spesso sono testi 

con alta densità informativa (anche quelli dei manuali scolastici). 

I “testi che spiegano” fanno uso di termini specialistici in relazione al campo del sapere a cui si 

riferiscono; il testo è spesso corredato sia da immagini di vario tipo, (fotografie, disegni, 

cartine, grafici, mappe) sia da “rubriche” con informazioni aggiunte (ad es. glossario, scheda 

informativa). 

Come è ricordato nelle Indicazioni “Ogni insegnante favorirà con apposite attività il 

superamento degli ostacoli alla comprensione dei testi che possono annidarsi a livello lessicale 

o sintattico oppure a livello della strutturazione logico-concettuale” (MIUR; Indicazioni per il 

curricolo per il primo ciclo di istruzione, 2007:49-50). 

I compiti cognitivi proposti dai testi espositivi  sono complessi; il testo espositivo, infatti 

(Lavinio C., 2004:152) “è orientato verso la scomposizione (nell‟analisi) o la composizione 

(nella sintesi) degli elementi costituivi di concetti. È consentito dalla capacità cognitiva del 

comprendere concetti generali che vengono disarticolati con analisi o vari concetti particolari 

che risultano poi sintetizzati-ricondotti (nella sintesi) ai concetti generali che li includono o di 

cui quelli particolari fanno parte.”   

Si fa evidente quindi  il ruolo della lingua scritta nel “potenziare e trasformare gli strumenti 

cognitivi di un individuo” (Pontecorvo C. M., 1986), infatti, è attraverso la lingua scritta che si 

sviluppa il ragionamento e il pensiero decontestualizzato.   

 

 

Mentre i testi di divulgazione (articoli, saggi) offrono informazioni e approfondimenti al lettore 

interessato a quell‟argomento (e a volte, in una certa misura, già competente), i testi scolastici 

hanno lo scopo di far capire e apprendere i concetti fondamentali di una disciplina e le 

informazioni essenziali rispetto ad un argomento; i contenuti sono organizzati con una 

“attenzione didattica” per facilitare l‟apprendimento di conoscenze “nuove” per lo studente. 

Saper usare bene i manuali è una delle strategie di base per imparare a studiare.  

Imparare a studiare è, infatti, un processo complesso che, come è detto nel Quadro comune 

europeo di riferimento per le lingue, 2002, investe la sfera del sapere, del saper fare e 

dell‟essere; mette in gioco sia competenze linguistiche e abilità metalinguistiche sia 

padronanza di procedure sia processi metacognitivi di autoregolazione sia atteggiamenti 

personali. 

Sempre più spesso l‟insegnante si trova alle prese con allievi che mostrano scarsa motivazione 

verso il sapere, lo studio e la scuola, che hanno deboli competenze linguistiche (che si 

traducono in difficoltà di comprensione e di rielaborazione delle informazioni), che mostrano 

atteggiamenti di disinteresse verso le attività in classe e che si organizzano male o non si 

organizzano affatto nello studio personale. 
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Poiché è importante sviluppare negli studenti una preparazione centrata su abilità trasversali e 

trasferibili e poiché i testi informativi sono ampiamente usati nella vita quotidiana e nella vita 

scolastica, imparare a comprendere e a utilizzare questo tipo di testo ha tre ordini di obiettivi: 

formativi “scolastici” per lo studente, formativi “di cittadinanza” per la vita extrascolastica; 

didattici e più specificamente linguistici. 

Ecco alcuni esempi di questi obiettivi. 

 

A. Formativi scolastici (trasversali alle diverse discipline) 

 

- Riconoscere i testi espositivi e saperli leggere e comprendere in modo analitico. 

- Sapere che i testi espositivi hanno un lessico specifico in relazione all‟argomento.  

- Mettere in relazione testo verbale, immagini, tabelle, grafici. 

- Riconoscere  la funzione e il significato di titoli, paragrafi, elementi grafici. 

- Sapere che  i manuali di studio hanno una loro specifica struttura e servirsi di  

  questa conoscenza per usarli nel modo migliore. 

 

B. Formativi di cittadinanza 

 

- Avere l‟idea che l‟apprendimento non è solo quello scolastico. 

- Avere l‟idea che si impara da varie fonti. 

- Conoscere e utilizzare testi di divulgazione, anche in funzione di interessi personali. 

 

 

C. Obiettivi linguistici 

 
- Prendere consapevolezza che il testo espositivo dà informazioni organizzate  logicamente.  

- Individuare il tema e i sottotemi; ricostruire la progressione tematica del testo. 

- Riconoscere la funzione dei capoversi (parte che espone il tema, parti che lo sviluppano). 

- Riconoscere le relazioni logiche tra informazioni (causa-conseguenza; opposizione; 

  generalizzazione -esemplificazione; rapporti enumerativi, esplicativi, cronologici). 

- Comprendere il lessico specifico. 

- Utilizzare i segnali tipografici del testo scritto (titoli, capoversi, caratteri).  

- Usare strategie di lettura  analitica per lo studio.  

- Rielaborare informazioni con schemi.  
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Metodologia 
 
In questo percorso si propongono attività che mirano a suscitare un atteggiamento strategico e 

metacognitivo rispetto allo studio, attraverso esercitazioni laboratoriali che guidano a scoprire 

cose sul sé (atteggiamenti e convinzioni sull‟apprendere a scuola e sull‟apprendere in 

generale), a esplorare i testi scritti (titoli, organizzazione grafica, caratteri); a sperimentare e 

ad acquisire strategie per la lettura per lo studio.   

Sappiamo che lo studente non è un “vaso” già più o meno pieno di informazioni di cui alcune 

andranno eliminate e molte altre aggiunte, ma un attivo interprete della realtà che egli ha già 

a proprio modo organizzato entro modelli mentali. Lo studente entra quindi nel processo di 

apprendimento con una propria concezione del mondo, del cui valore egli è convinto. Si tratta 

di far riflettere lo studente sulla propria attività mentale in modo che possa rendersi conto di 

quali rappresentazioni ingenue possiede e di come ragiona su di esse.   

Perché lo studente sia consapevole delle strategie che sta usando e delle difficoltà che sta 

eventualmente incontrando è necessario dare spazio alla metacognizione sia durante lo 

svolgimento del lavoro (riflessione comune all‟interno di gruppi di pari) sia al termine di ogni 

attività: perciò in questo percorso è riportata, alla fine di ogni macroattività, una specifica 

scheda che guida a una riflessione sul processo cognitivo e su quanto si è appreso.  

Sarà cura dell‟insegnante raccogliere e valorizzare i “punti di arrivo” di queste attività, e 

renderli “ancoraggi” per il lavoro successivo; ad esempio, scoprire, attraverso il confronto e la 

condivisione, che attraverso la lettura di un testo si arricchisce e si modifica la mappa delle 

conoscenze possedute è uno “sfondo” importante per tutte le attività di apprendimento che gli 

studenti si troveranno ad affrontare.  

Allo stesso modo, esplorare l‟organizzazione grafica dei testi scritti e analizzare la struttura del 

testo espositivo genera delle “attese strutturali” verso il testo scritto che facilitano la lettura 

efficace e l‟elaborazione cognitiva. Tra gli obiettivi di apprendimento, le Indicazioni segnalano 

“Usare in modo funzionale le varie parti di un manuale di studio: indice, capitoli, titoli, 

sommari, testi, riquadri, immagini, didascalie, apparati grafici” (p. 56). 

Poiché lo studio è pur sempre un‟attività personale, sono proposte esercitazioni individuali o in 

piccolo gruppo di lettura e comprensione di testi espositivi, sia di tipo divulgativo sia tratti da 

manuali di studio.  

È utile che il docente, anche nel caso che decida di non seguire per intero il percorso qui 

proposto, selezioni alcune parti da ognuna delle quattro macroattività che lo compongono, in 

modo da offrire agli studenti opportunità di acquisire man mano  strategie e procedure e 

sviluppare abilità linguistiche e testuali di tipo trasversale. 

È importante, a proposito di trasversalità, che l‟insegnante coinvolga, nella misura del 

possibile, i colleghi in alcune parti di questo percorso (in particolare nella riflessione 

sull‟apprendere e sull‟apprendere a scuola, sulle strategie di lettura, sul comprendere il lessico 

delle discipline) e che, anche con gli studenti, sottolinei che saper studiare è un‟attività 

trasversale che coinvolge tutte le discipline e che è alla base del successo scolastico e della 

autostima (la soddisfazione di “riuscire”).   
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Descrizione dell’attività 
 

Condizione, problema o stimolo da cui nasce l’attività 

Già negli ultimi due anni della scuola primaria gli allievi sono abituati a studiare, cioè a leggere 

e comprendere semplici testi espositivi disciplinari, a rielaborarli, a utilizzarne le informazioni 

per altri compiti. 

Nella scuola primaria tutto ciò avviene in un ambiente di apprendimento tendenzialmente 

cooperativo, attraverso attività molto guidate. Il legame con l‟insegnante costituisce di per sé 

un elemento motivante all‟apprendimento; inoltre un bambino di 8 o 10 anni ha un 

atteggiamento di curiosità e interesse verso l‟“esterno”, è soddisfatto quando si impadronisce 

di una nuova conoscenza o migliora una abilità. 

Un preadolescente, invece, è orientato verso l‟”interno”, alla scoperta della sua identità, il suo 

riferimento diventa il gruppo dei pari, da cui cerca e riceve conferme. Studiare diventa spesso 

una fatica; le richieste fatte agli studenti all‟inizio e nell‟arco della nuova scuola secondaria 

sono più impegnative, in particolare rispetto all‟autonomia e all‟organizzazione del lavoro, alla 

lunghezza e complessità dei testi di studio. 

 

 

Prerequisiti richiesti ai ragazzi per svolgere l’attività 

Gli studenti hanno esperienza di apprendimento in situazione scolastica, in cui l‟apprendimento 

è intenzionale e organizzato attraverso sequenze di attività, hanno una certa familiarità con 

testi espositivi di tipo disciplinare scolastico e di tipo divulgativo (articoli di giornalini, collane di 

divulgazione per ragazzi). 

L‟insegnante può “verificare” i prerequisiti proponendo la Macroattività 1; in particolare le 

attività 1 e 2 sono centrate sulla esplicitazione di atteggiamenti e convinzioni in relazione al 

proprio vissuto, l‟attività 3 è centrata sul comprendere un breve testo divulgativo. 

 

Strumenti forniti agli allievi 

Agli allievi sono fornite 7 schede di lavoro (4 di macroattività di base, 1 di attività di verifica, 1 

di integrazione e 1 di rafforzamento). Le schede vanno stampate, fotocopiate e consegnate 

una per volta a ciascun allievo o a ciascun piccolo gruppo. In alternativa, alcune attività 

possono essere proposte alla classe mediante la LIM. 

Se l‟insegnante ritiene di non poter svolgere il lavoro nel tempo indicato può scegliere di 

utilizzare solo alcune schede e/o far rispondere solo ad alcune domande all‟interno di una 

attività. 

 

Organizzazione della classe  

Le attività mirano a sviluppare un atteggiamento strategico verso lo studio e a sviluppare la 

capacità di comprendere e rielaborare testi espositivi, lavorando con i compagni in modalità 

cooperativa, prevalentemente in coppia. 

È bene proporre questo percorso quando l‟insegnante ha già trovato un modo abbastanza 

efficace di formare i gruppi (gruppi eterogenei al loro interno, anche se non con dislivelli di 

abilità troppo alti) e quando i gruppi e anche le modalità di lavoro cooperativo e laboratoriale  

sono già state sperimentate. 

È opportuno partire da un “lancio” dell‟Attività con tutta la classe, ad esempio attraverso un 

brainstorming che da una parte crei delle aspettative negli studenti, dall‟altra raccolga le loro 

conoscenze ed esperienze relative ai testi espositivi e alle attività di studio. 

Quando poi le coppie o i gruppi iniziano il lavoro, l‟insegnante si assicura che tutti abbiano ben 

chiaro il “compito” (che cosa devono fare, in che tempi, con quali risorse, come devono 

documentare il percorso e i risultati raggiunti); guida il lavoro degli studenti, invitandoli a 

riflettere e ad approfondire idee, esercitando una funzione di facilitazione e di rinforzo, ma 

anche di problematizzazione (“Perché dite questo? Che cosa vi fa capire che… ?”). 
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Al termine di ognuna delle quattro schede, prima di chiudere la macroattività, viene richiesto ai 

ragazzi di riflettere su quello che hanno imparato, in modo da verificare se hanno messo a 

fuoco strategie e abilità esercitate; il risultato di questa attività di verifica e autovalutazione 

può essere il punto di partenza per l‟attività successiva: l‟insegnante inviterà gli studenti a 

esporre le loro riflessioni, le discuterà appuntando alla lavagna gli interventi significativi sia 

positivi sia negativi, farà il punto della situazione prima di invitare i ragazzi a iniziare un nuovo 

lavoro. Ricorderà agli studenti che studiare è un processo cognitivo in cui si richiamano le 

conoscenze possedute, si leggono e comprendono analiticamente informazioni, si rielaborano 

per richiamarle e utilizzarle in nuovi compiti; ricorderà loro, anche attraverso esempi concreti, 

che tutte le strategie sperimentate durante il percorso o modificate dopo una riflessione e 

condivisione sono trasferibili a nuovi compiti.   

 

 

Fasi e tempi 

Il percorso si articola in quattro macrofasi che corrispondono a quattro Macroattività 

(“schede”), ognuna divisa in fasi di lavoro, da svolgere preferibilmente in successione e in 

modo graduato per complessità. Ci sono inoltre una scheda di verifica finale, una scheda di 

integrazione e una di rafforzamento: queste ultime due possono essere usate 

contemporaneamente, dividendo la classe in due gruppi di livello o, visto il tema delle attività 

integrative  (organizzare lo studio), può essere opportuno proporre anche queste a tutti gli 

studenti.  

Il lavoro, nel suo insieme, può occupare da un minimo di 8 ore a un massimo di 12. Calcolando 

di utilizzare il percorso per intero in circa 10 ore, il lavoro può essere svolto nell‟arco di due o 

tre settimane, così da mantenere un ritmo abbastanza rapido, adatto a non annoiare gli allievi.  

Gli insegnanti, tuttavia, potranno scegliere tra le attività proposte anche solo quelle che 

ritengono più funzionali al lavoro con la classe, così come potranno integrare l‟Attività con loro 

proposte (ad es. far usare la TRACCIA PER LA LETTURA DI STUDIO su parti dei manuali in 

uso). 
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Sitografia 

 

Mariani L., Stili, strategie e motivazione tra apprendimento e insegnamento. 

Un sito dedicato a stili e strategie di apprendimento, abilità di studio, motivazione, autonomia 

con attività didattiche e contributi teorici per docenti. In particolare: 

1. Tante Vie Per Imparare. Attività per studenti 

"La strategia di Sherlock Holmes" - Attività introduttiva. Un primo approccio alle 

strategie basate sull'inferenza/deduzione, con una breve discussione sui criteri di una 
"formazione alle strategie". 

"La strategia di Sherlock Holmes" - Il quadro d'autore. Un'attività visiva non-verbale 

basata sulla progressiva scoperta di un dipinto. 

"La strategia di Sherlock Holmes" - Qui comincia la storia.... Leggi l'inizio di un 

racconto ... e fai le tue ipotesi man mano che nuovi paragrafi si svelano, sfidando la tua 

immaginazione ... 

“La strategia di Sherlock Holmes” Il messaggio nella bottiglia. Scegli se osservare 

le parole oppure le immagini di un fumetto ... e fai ipotesi su quanto vi accade. 

http://www.learningpaths.org/italianindex.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_intro_1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_intro_1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh-hopper1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh-hopper1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_greene_1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_greene_1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_greene_1.htm
http://www.learningpaths.org/Pagineattive/sh_castaway_1.html
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Di questi strumenti è disponibile anche una versione inglese, nel caso in cui gli “insegnanti 

di lingua 1 e di lingua 2” pensassero a attività comuni. 

2. Tante Vie Per Imparare. Questionari 

“Mini inchiesta sulle strategie. Conoscete davvero le strategie dei vostri studenti? “ 

“Questionario sulle preferenze di stile cognitivo”, gli stili cognitivi collegati alla 

dominanza cerebrale: analitico/globale, sistematico/intuitivo, riflessivo/impulsivo. 

“Questionario dagli stili di apprendimento agli stili di insegnamento”. In che misura le 

proprie personali preferenze per le modalità sensoriali e per gli stili cognitivi influenzano 
il proprio stile di insegnamento? 

Un argomento che qui non è stato affrontato per non rendere troppo lungo il percorso, ma che 

può essere molto utile per l‟apprendimento degli studenti (in particolare per l‟apprendimento 

cooperativo) è quello delle mappe concettuali (un‟ottima introduzione alle quali è costituita dal 

testo di Gineprini e Guastavigna citato in bibliografia). Se si dispone di una LIM, abitualmente il 

software per realizzare mappe concettuali è pre-caricato. In caso contrario si consiglia di far 

ricorso a un software di buona qualità, con istruzioni anche in italiano, gratuito: si tratta di 

CMapTools, che si può scaricare da http://cmap.ihmc.us/download/dlp_CmapTools.php. 

http://www.learningpaths.org/activitypages/basement/basement1.htm
http://cmap.ihmc.us/download/dlp_CmapTools.php
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Attività 1 
 

Indicazioni per il docente 

 

Che cosa vuol dire imparare? 

 

Tipologia: la scheda, a partire da due testi stimolo, propone attività laboratoriali di riflessione 

e di confronto su che cosa significa imparare e, in particolare, imparare dai testi scritti. 

Propone poi una attività specifica per la comprensione del testo espositivo.     

 

Finalità: lo scopo di questa macroattività è quello di sollecitare gli studenti a interrogarsi e a 

mettere in comune atteggiamenti e convinzioni sull‟apprendere e, in particolare, 

sull‟apprendere in situazione scolastica.  

 

Tempo:  2 – 3 ore  

 

Fase 1 

Attività legate ai prerequisiti a partire da testi stimolo (1, 2) 

Fase 2 

Leggere e comprendere un testo espositivo (3) 

Fase 3 

Riflettere e confrontare, socializzare le risposte  

 

Le attività sono finalizzate a questi obiettivi: 

- prendere consapevolezza della propria idea di apprendimento scolastico; 

- riflettere su come si impara, fuori di scuola e a scuola, e da quali fonti; 

- prendere consapevolezza che imparare è integrare nuove conoscenze nella rete delle 

conoscenze possedute; 

- riconoscere alcune caratteristiche linguistiche e strutturali del testo espositivo. 

 

 

Ciascuna attività è focalizzata su un obiettivo. 

Obiettivi  Attività 

a. riflettere sulla propria idea di apprendimento 

scolastico; esplicitare atteggiamenti e 

convinzioni.   

 

 1 

b. riflettere su come si impara fuori di scuola e a 

scuola e sulle fonti di apprendimento; 

prendere consapevolezza che si imparano sia 

conoscenze sia procedure. 

 

 1 

c. prendere consapevolezza che imparare è 

integrare nuove conoscenze nella rete di 

conoscenze possedute. 

 

 2 

d. prendere consapevolezza di alcune 

caratteristiche del testo espositivo. 

 

 3 
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La prima attività propone agli allievi di rispondere per scritto a domande sollecitate dal testo 

stimolo; la seconda propone la lettura di un testo e l‟elaborazione di una mappa delle 

conoscenze; la terza propone attività di comprensione per prendere confidenza con la struttura 

del testo espositivo. 

 

Indicazioni di lavoro 

L‟insegnante può fare un “lancio” dell‟attività per motivare i ragazzi a riflettere sulla loro 

esperienza di “apprendenti”. Ad esempio può chiedere che cosa hanno imparato fuori di scuola, 

in famiglia, nei gruppi sportivi, in vacanza e che cosa hanno imparato a scuola; può guidare la 

riflessione sull'“apprendimento incidentale”, legato alle occasioni e agli incontri, alle 

opportunità di ciascuno e sull'“apprendimento intenzionale”, come quello scolastico; può far 

riflettere sulle caratteristiche dell‟uno e dell‟altro. 

 

Prima di “tirare le fila” della conversazione l‟insegnante invita i ragazzi a eseguire 

individualmente l‟attività 1, lasciando circa 10-15 minuti per scrivere. È importante a questo 

punto raccogliere e confrontare le risposte; si suggerisce di tenerne memoria per un eventuale 

confronto in un altro momento della crescita dei ragazzi (ad esempio può essere interessante, 

arrivati in terza, nel momento dell‟orientamento e della scelta del percorso scolastico 

successivo, riprendere le risposte date dagli stessi ragazzi in prima e valutare insieme se 

immagini e atteggiamenti sono cambiati e in quale modo). 

 

L‟insegnante, all‟inizio dell'attività 2, può sollecitare gli studenti a mettere in comune le 

conoscenze che già hanno sul tema “la pubblicità” e può farne una mappa iniziale. Propone poi 

di leggere individualmente o a coppie il testo e di rispondere individualmente alle domande 

poste. Dopo un veloce confronto delle risposte si passa ad arricchire /modificare la mappa delle 

conoscenze elaborata in precedenza. 

 

Nella terza attività, attraverso la lettura di un breve testo divulgativo, l‟insegnante guida gli 

allievi a focalizzare alcune caratteristiche del “testo che spiega”, in particolare a riconoscere 

tema e sottotemi, relazioni logiche tra informazioni e lessico specifico. 

 

Una avvertenza per l‟insegnante, valida per tutte le Attività del percorso: per lo sviluppo di  

competenze lessicali si fa riferimento al percorso “Il lessico delle discipline”  presente nella 

sezione “Lessico” del Piano editoriale.  

 

Alla fine di tutta la scheda, è molto importante che gli studenti indichino in forma scritta che 

cosa hanno appreso, se hanno scoperto qualcosa su di sé e che cosa, che cosa è risultato per 

loro più facile o più difficile, più interessante o più noioso. I pareri degli studenti vengono 

messi in comune e raccolti, se si vuole, in una specie di “diario di bordo” della classe. 

Quest‟ultima fase verrà riproposta alla fine di ognuna delle macroattività che costituiscono il 

percorso. 

 

CHIAVI DI RISPOSTA 

 

Attività Risposta corretta 

3 3.1 Come si forma la schiuma? 

3.2 come si forma la schiuma; da microscopiche bollicine piene d‟aria; quando il 

sapone entra in contatto con l‟acqua; perché le molecole del sapone sono 

lunghe e polarizzate. In questo modo si formano le bollicine di schiuma. 

3.3        a. quando, b. l‟una, l‟altra, c. perché 

3.4        a. molecole, le parti più piccole;  b. polarizzate, composte da due estremità.    
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Scheda per  lo studente 

Cognome Nome Data 

 

 

Attività 1 
Che cosa vuol dire imparare?  

 

1. Leggi il testo e rispondi alle domande individualmente o con un compagno. 

 

 
I RAGAZZI E IL MARZIANO 

 

Lucia, Marco e Sara stanno andando a scuola. Con lo zainetto in spalla da cui spunta qualche 

libro, camminano in fretta. Lungo la strada, incontrano un tizio dall‟aria stralunata: è un 

marziano.  

Il marziano, con aria incuriosita, chiede loro: “Ma dove andate così di corsa?”. 

Lucia risponde: “A scuola!”. 

“A scuola?” il marziano pare non aver inteso. 

“Sì, a scuola” ripete Sara. 

“A scuola? Ma a fare che?” domanda il marziano. 

“Si va a scuola per imparare” risponde Lucia. 

“Ma che cosa vuol dire imparare?” domanda il marziano. 

 

1. Se tu fossi nel gruppo di quei ragazzi, come potresti spiegare al marziano che cosa 

significa imparare? 

 

 

 

 

 

 

“Ma a che cosa serve imparare?” domanda ancora il marziano. 

“Ehm, come dire… Vediamo …” interviene Marco. 

 

2. Se tu fossi  nel gruppo di quei ragazzi, diresti che imparare serve per…  

 

 

 

 

 

 

“Ma occorre proprio andare a scuola per imparare?” 

Valentina dice: “A scuola si impara dai libri, dall‟insegnante o facendo i cartelloni, il teatro, gli   

esperimenti”. “Si impara anche fuori scuola”, dice Marco, ”dai discorsi, dai giornali, dalla tv. Si 

impara anche dall‟esperienza, dal fare le cose”.  

Il tizio dice: “Ad esempio?” 

“Ad esempio, dai libri imparo cose che io posso anche non conoscere direttamente, che cosa è 

un iceberg, come è fatto un vulcano, la rivoluzione francese, ….” dice Valentina. 

“Imparo anche facendo, ad esempio ho imparato ad andare sullo skateboard, a costruire un 
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aquilone, a mandare una mail…” aggiunge Marco. 

 

3. Se tu fossi nel gruppo di quei ragazzi, che cosa risponderesti? Fai altri esempi di 

“conoscenze” e di “procedure” che impari a scuola o fuori scuola. 

 

 

 

 

Il tizio si è fatto l‟idea che imparare è una cosa piuttosto complessa e un po‟ difficile e continua 

a interrogare i bambini.  “Che cosa è difficile dell‟imparare dai libri ?”  

        

4. Se tu fossi  nel gruppo di quei ragazzi, che cosa risponderesti? 

 

 

 

 

 

“Un‟ultima domanda”, il gruppetto è arrivato ormai alla porta dell‟edificio, ”come si fa a sapere 

se uno ha imparato?” 

 

5.   Se tu fossi  nel gruppo di quei ragazzi, che cosa risponderesti? 

 
 

 

 

 

 

“Senta, non abbiamo più tempo per risponderle. Se proprio vuole sapere tutte queste cose, 

venga qui dentro con noi” 
 
(liberamente adattato da A. Antonietti, Un metodo di apprendimento per la scuola. Materiali per gli 
insegnanti, Dipartimento di Psicologia, Università Cattolica del Sacro cuore, Milano  

http://www.unicatt.it/spaee/) 

 
 

1.2. Con la guida dell’insegnante, confronta ora le tue risposte con quelle dei 

compagni.  

                   

          
 

http://www.unicatt.it/spaee/
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2. Anche se hai solo 11 o 12 anni  tu conosci molte cose. Hai  conoscenze dirette, 

almeno in relazione al “mondo più vicino”, hai conoscenze indirette attraverso i 

discorsi degli altri, i libri, i giornali, la tv, Internet. Mettiti alla prova: leggi questo 

testo informativo e svolgi le attività proposte.  

 

PUBBLICITÀ COL TRUCCO! 

 

La pubblicità ha molti canali per raggiungere i consumatori: i giornali, i cartelloni, la radio, la 

tv. Uno spot televisivo è una breve sequenza filmica che dura una manciata di secondi. In un 

tempo così breve deve essere in grado di comunicare un messaggio e convincere lo spettatore 

della bontà di un prodotto. Infatti la pubblicità funziona come collegamento tra mondo della 

produzione e mondo dei consumatori.  

     In pubblicità l‟apparenza è tutto, pur di rendere un prodotto irresistibile (e quindi 

irrinunciabile!) lo si sottopone a lunghe sedute di…trucco! Rossetti e lacche, infatti, non sono 

usati solo per gli attori ma anche per elettrodomestici, abiti, prati e addirittura cibi. 

Prendiamo uno spot qualsiasi: una casalinga sforna un succulento pollo arrosto fumante, cotto 

a puntino; intorno a lei, dei bambini agitano le posate impazienti. Illusi! Il pollo è quasi crudo, 

se no la pelle sarebbe grinzosa. Per dargli l‟aspetto rosolato lo si dipinge con una tinta bruna. E 

un‟imbottitura di carta da cucina lo rende gonfio; il fumo è simulato con fialette chimiche. Altri 

esempi? I maccheroni sono lucidati con oli speciali, per rendere scintillanti torte e pasticcini si 

usa la lacca per capelli, al cappuccino si aggiunge la schiuma del detersivo dei piatti. 

     A volte poi si ricorre alla finzione totale. La cremosità dello yogurt è resa sostituendo il 

latticino con disgustose colle viniliche! Il gelato è margarina colorata, il cioccolato fuso è tintura 

e l‟acqua che bolle è petrolio bianco, incolore e trasparente, mosso da un motorino per acquari 

nascosto sul fondo. 

Per realizzare uno spot i prodotti devono rimanere “in posa” per ore e la schiuma di una 

birra, dopo un po‟ svanirebbe. Ecco allora che si ricorre al bicarbonato, alla mousse per capelli 

o all‟albume montato per avere una spuma più resistente. Senza questi accorgimenti un 

panetto di burro o una pallina di gelato si scioglierebbero per il calore delle luci e l‟acqua 

evaporerebbe prima di aver buttato la pasta! 
 
(adattato da Focus Junior, n.82, 2010) 

 

2.1 Sottolinea in verde una informazione “nota” (una cosa che sapevi già), in rosso 

una informazione “nuova” (una cosa che non sapevi) , in giallo una informazione che 

modifica le conoscenze che tu avevi . 

 

2.2 Confronta le tue risposte con quelle dei compagni. 
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2.3 Le tue conoscenze si sono ampliate e approfondite. Immagina che ogni 

conoscenza nella tua mente sia una “etichetta”. Puoi riordinare le “etichette” e 

segnalare con frecce le relazioni che le legano. Completa la “mappa”  delle 

conoscenze  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

IMPARARE VUOL DIRE INTEGRARE CONOSCENZE NUOVE 

                        NELLA RETE DI CONOSCENZE CHE GIÀ ABBIAMO. 
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3. Il testo espositivo dà informazioni e spiegazioni su un argomento, un 

procedimento, un fenomeno. Molti testi espositivi sono fatti in questo modo: 

 presentano all‟inizio il tema (l‟informazione centrale), a volte sotto forma di domanda  

 lo sviluppano con informazioni e spiegazioni (i sottotemi) legate da rapporti logici  

 presentano una sintesi conclusiva. 

 

 

                                                      COME SI FORMA LA SCHIUMA 

Come si forma la schiuma? 

La schiuma è composta da tante microscopiche bollicine piene d‟aria e interconnesse tra di 

loro da una pellicola sottilissima; si crea quando il sapone (o il detersivo, o il bagno 

schiuma….) entra in contatto con l‟acqua. 

Questo avviene perché le parti più piccole, le molecole, del sapone sono lunghe e polarizzate, 

composte quindi da due estremità: una è attratta dall‟acqua, ma l’altra (una specie di coda) 

tende a collegarsi con l‟aria.  

Quando il sapone si bagna, la parte che è attratta dall‟aria tende a salire verso la superficie.  

In questo modo si formano le bollicine della schiuma. 

 
(da Focus Junior, n.82, 2010) 

 
 

 

3.1 Il testo comincia con una domanda che presenta al lettore il “tema”, l’argomento 

di cui il testo parla. Sottolineala. 

 

 

3.2  Completa lo schema con  le informazioni appropriate. 

 

Tema 

 (argomento centrale) 

 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

Sottotemi: 

    

    - da che cosa è composta  

 

    - quando si forma  

 

    - perché si forma  

 

 

 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

…………………………………………………………………………………………………….. 

Spiegazione conclusiva   

……………………………………………………………………………………………………. 

……………………………………………………………………………………………………. 
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3.3 Le informazioni del testo sono legate da rapporti logici di tempo, causa, 

enumerazione. Lega le frasi  che seguono con il connettivo corretto, in modo da 

ottenere informazioni coerenti con le spiegazioni del testo.  

 

a. la schiuma si forma                   

                                                      

                                                   il  sapone incontra l‟acqua.  

 

                                                     

                                                

 

b. una molecola di sapone è formata da due estremità 

           

                                                                         è attratta dall‟acqua 

 

 

                                                                         si collega con l‟aria. 

 

 

 

c. la schiuma si forma                              la parte della molecola attratta dall‟aria sale verso la  

   superficie. 

 

 

4. I “testi che spiegano” usano parole speciali  legate all’argomento, all’ambito (in 

questo testo ad esempio all’ambito scientifico). Sottolinea nel testo due “parole 

speciali” e la loro spiegazione.  

 
 SCRIVI CHE COSA HAI IMPARATO DA QUESTA ATTIVITÀ 

 

 

 

 

 QUALI SONO STATI PER TE LE ATTIVITÀ PIÙ FACILI? QUALI LE PIÙ 

DIFFICILI? PERCHÉ?  

 

 

 

 

 TI SEMBRA DI AVER SCOPERTO QUALCOSA SU DI TE O SUL TUO MODO DI 

IMPARARE?   
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Attività 2 

 
Indicazioni per il docente 

 

Imparare dai testi scritti: i segnali del testo scritto.  

                                                          

 
Tipologia: la scheda propone attività laboratoriali di lettura e di confronto sull‟organizzazione 

grafica di diversi testi (uso dei titoli, paragrafi, caratteri); inoltre attività individuali e di gruppo 

sulla struttura dei manuali scolastici (parti, capitoli, indici).  

  

Finalità: lo scopo di questa attività è quella di guidare gli studenti a cogliere l‟importanza dei 

segnali tipografici per la comprensione dei testi e a saper usare bene i manuali scolastici. 

 

Tempo:  2 ore 

 

Fase 1 

Attività di esplorazione e scoperta (1) 

Fase 2 

Leggere e comprendere testi di varia lunghezza (2) 

Usare bene i manuali (3) 

Fase 3 

Riflettere e confrontare, socializzare le risposte  

 

 

Le attività sono finalizzate a questi obiettivi: 

- prendere consapevolezza che nel testo scritto si usano segnali tipografici specifici; 

- saper utilizzare i segnali tipografici per una lettura efficace; 

- sapere che un testo si articola in parti (capoversi o paragrafi, noi useremo la parola 

paragrafi) e che un testo lungo può articolarsi in capitoli; 

- orientarsi nei manuali di studio. 

 

 

Ciascuna attività è focalizzata su un obiettivo. 

 

Obiettivi  Attività 

a. Prendere consapevolezza che il testo scritto ha 

una sua organizzazione grafica e tipografica e 

che titoli, paragrafi, caratteri particolari (in 

neretto, in corsivo) facilitano la lettura e la 

comprensione.    

 

 1 

b. Sapere che un paragrafo è una parte tra due 

“a capo” costruito attorno a una idea centrale 

e che un testo è una successione organica di 

paragrafi. 

 

 2 

c. Orientarsi nella struttura dei manuali 

scolastici. 

 

 3 
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Indicazioni di lavoro 

 

L‟insegnante può proporre come momento laboratoriale l‟attività 1, guidando gli studenti a 

scoprire l‟importanza dei segnali tipografici e della organizzazione grafica del testo. 

La scheda, infatti, è finalizzata a far cogliere, attraverso esempi e per contrasto, il ruolo dei 

segnali tipografici e della organizzazione grafica per la leggibilità e la comprensione di un testo: 

è più lungo e più difficile leggere un testo senza capoversi o paragrafi che segnalano lo 

sviluppo e l‟articolazione del discorso, senza neretti e corsivi che segnalano al lettore titoli, 

sottotitoli, parole chiave 

 

1. L‟insegnante divide la classe in sei piccoli gruppi.  

Importante! L’insegnante consegna a tre gruppi la scheda 1A e agli altri tre gruppi la 

scheda 1B. Tutti i gruppi ricevono la stessa consegna: leggete la scheda ed eseguite le 

attività proposte. 

 

2. Quando tutti gli alunni hanno concluso il lavoro, si confronta collettivamente come 

hanno risposto ai quesiti. 

 

3. Presumibilmente alcuni gruppi finiranno prima la consegna e avranno trovato il compito 

più facile; altri gruppi finiranno dopo e avranno trovato il compito più difficile: perché? 

Ci si chiede allora come sia possibile che i diversi gruppi abbiano dato risposte diverse. 

 
4. A questo punto l‟insegnante consegna a chi ha in mano una scheda 1A anche una copia 

della scheda 1B e viceversa. 

5. Si ripercorre dunque il testo in funzione delle domande e si capisce il perché dei tempi 

diversi e delle “percezioni” diverse di difficoltà: in entrambe le schede i testi sono 

uguali, ma cambia l‟aspetto grafico del testo. 

6. Si può quindi arrivare insieme a definire che:  

 l‟organizzazione grafica di un testo scritto facilita la lettura e la comprensione. Il 

testo scritto è formato dalla successione di più paragrafi in relazione tra loro. I 

paragrafi sono parti di testo che sviluppano una idea chiara e coerente, un tema   

(argomento). In un testo a stampa il paragrafo può essere evidenziato da uno 

spazio bianco a inizio riga (alinea);  

 il titolo evidenzia il tema centrale, i sottotitoli segnalano i vari aspetti del tema 

trattato; 

 il carattere neretto evidenzia titoli, titoletti o, all‟interno del testo, parole chiave o 

informazioni centrali. Anche il carattere corsivo evidenzia parole a cui si attribuisce 

risalto, ed è inoltre usato per parole in lingua straniera. 

 

Le successive attività richiamano l‟attenzione su paragrafi, capitoli, indici e guidano 

all‟esplorazione della struttura dei manuali scolastici in vista di una lettura più efficace.   

Due osservazioni, per concludere: 

- cominciare a rendersi conto che i testi non sono fatti di “frasi” ma di “paragrafi” che 

sviluppano un tema fonda negli allievi “aspettative strutturali” che facilitano la lettura 

analitica in particolare di testi informativi e di testi per lo studio. 

- cominciare a prendere confidenza con la struttura e l‟organizzazione dei diversi manuali 

di studio ne facilita l‟uso, in particolare da parte di giovani studenti che, per la prima 
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volta, hanno a che fare con molti e diversi manuali, di un consistente numero di pagine, 

relativi a discipline diverse, ciascuna con il suo statuto e il suo linguaggio. Sapersi 

orientare nel manuale è già  una prima forma di “saper studiare”. 

 

CHIAVI DI RISPOSTA 

 

Attività Risposta corretta 

1 Risposte libere 

 

2 

 

2.1 La disponibilità di acqua è molto diminuita 

2.2 La disponibilità di acqua nel mondo è molto diminuita negli ultimi cinquanta 

anni. 

3 

 

Cause      crescita della popolazione, aumento delle attività industriali e agricole,    

               disboscamenti e erosione dei suoli. 

Consumi   per usi domestici, per usi produttivi: agricoltura e industria. 

Rimedi     nei Paesi in via di sviluppo: costruzione di bacini artificiali. 

               Nei Paesi sviluppati: diminuire i consumi, evitare gli sprechi. 

 

4 

 

Risposta libera. 

 

5 

 

Risposta libera. 
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Scheda per  lo studente 

Cognome Nome Data 

 
Scheda 1A 

Leggi il testo e rispondi alle domande. 

GLI SPAURACCHI 

 
Babau, streghe & co: ecco le paure usate per farsi ubbidire dai bambini. 

 

Ogni zona ha i suoi spauracchi.  

“Se non la smetti arriva il Babau”. Genitori e nonni, quando eravate piccoli, hanno cercato di arginare i vostri 

capricci evocando il Babau, l‟Uomo Nero, il Lupo cattivo? O magari lo spaventoso Mommotti (se siete sardi) col 

suo sacco in cui mette i bambini discoli, o il vecchio Mazzarol (se siete bellunesi) che si porta via sotto il mantello 

i bimbi disobbedienti o il dispettoso folletto delle leggende del Salento, Lu Laùru (se siete pugliesi)? 

     

Che cosa hanno in comune queste figure?  

“Usando gli spauracchi, diffusi in tutte le culture, i genitori sfruttano la paura per educare e per controllare il 

comportamento dei figli” spiega l‟esperto. Un “trucco” per farsi obbedire dai figli, per convincerli a fare ciò che 

devono (come andare a letto) e tenerli lontani dai pericoli (per esempio, allontanarsi da casa).  

      

Quali figure rappresentano le paure dei bambini ?  

Gli spauracchi funzionano perché sono raffigurazioni delle paure che i bambini hanno già” afferma l‟esperto. 

”I più piccoli, a 3 o 4 anni, sono spaventati dai mostri che divorano: rappresentano il timore di essere mangiati, 

ma anche la “voglia” di ingoiare e aggredire. Tra gli spauracchi infatti compaiono il lupo o gli orchi.  

Negli anni successivi predomina invece la paura di essere portati via: lasciati dai genitori con altri adulti o 

all‟asilo, si teme l‟abbandono. Molti spauracchi, infatti, rapiscono i bambini disobbedienti.  

C‟è poi la paura del buio, legato a una situazione in cui non si controllano le minacce. Così,  per i piccoli, 

l‟oscurità si popola di mostri, come l‟Uomo Nero, il Babau e, nei paesi anglosassoni, il Bogeyman,in agguato nel 

buio sotto il letto o nell‟armadio.  

       

Quali figure rappresentano le paure degli adulti per i bambini?  

Altre figure sono legate ai timori dei genitori che i figli vadano incontro a pericoli. 

Pensiamo quanto un tempo fosse importante tenere i piccoli lontano dai pozzi: in Puglia compare la Manu longa, 

artiglio che ghermisce e trascina nel pozzo, mentre nei pozzi e negli  

stagni sardi vive Sa Mamma „e funtana o Maria Farranca, vecchia pronta a rapire i bambini che si avvicinano.  

      

Quando “passa” la paura dei mostri? 

Spesso i bambini temono personali mostri immaginari. Sono i mostri che si nascondono nella cameretta, luogo 

che può spaventare i piccoli perché si ritrovano soli e al buio. Il confine tra realtà e fantasia è sfumato e queste 

figure per loro sono “reali”.  

Dagli 8 anni in poi gli esseri immaginari iniziano a scomparire e il bambino comincia a distinguere tra la 

realtà e la fantasia: ha ancora paura del buio ma sa che sotto il letto non c‟è nulla”. 

 
(Camardo G., Gli spauracchi, “Focus”, 217, novembre 2010)  
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- Qual è l‟argomento generale del testo? 

- Quali aspetti dell‟argomento sono trattati? 

- Perché gli adulti usano queste figure con i bambini? 

- Quali figure rappresentano le paure dei bambini? Fai degli esempi 

- Quali figure rappresentano le paure che gli adulti hanno per i bambini? Fai degli esempi. 

- A quale età i bambini cominciano a separare fantasia e realtà? 

 

 

 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………  

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

 

 

 

 



Gabriella Ravizza                                                                                 Leggere per studiare 

 

 

22 

Scheda 1B 

 

Gli spauracchi. Babau, streghe & co: ecco le paure usate per farsi ubbidire dai bambini. Ogni 

zona ha i suoi spauracchi. “Se non la smetti arriva il Babau”. Genitori e nonni, quando 

eravate piccoli, hanno cercato di arginare i vostri capricci evocando il Babau, l‟Uomo Nero, il 

Lupo cattivo? O magari lo spaventoso Mommotti (se siete sardi) col suo sacco in cui mette i 

bambini discoli, o il vecchio Mazzarol (se siete bellunesi) che si porta via sotto il mantello i 

pargoli disobbedienti o il dispettoso folletto delle leggende del Salento, Lu Laùru (se siete 

pugliesi)? 

Che cosa hanno in comune queste figure? “Usando gli spauracchi, diffusi in tutte le culture, i 

genitori sfruttano la paura per educare e per controllare il comportamento dei figli” spiega 

l‟esperto. Un “trucco” per farsi obbedite dai figli, per convincerli a fare ciò che devono (come 

andare a letto) e tenerli lontani dai pericoli (per esempio, allontanarsi da casa). Quali figure 

rappresentano le paure dei bambini? “Gli spauracchi funzionano perché sono raffigurazioni 

delle paure che i bambini hanno già” afferma l‟esperto.”I più piccoli, a 3 o 4 anni, sono 

spaventati dai mostri che divorano: rappresentano il timore di essere mangiati, ma anche la 

“voglia” di ingoiare e aggredire. Tra gli spauracchi infatti compaiono il lupo o gli orchi. Negli 

anni successivi predomina invece la paura di essere portati via: lasciati dai genitori con altri 

adulti o all‟asilo, si teme l‟abbandono. Molti spauracchi, infatti, rapiscono i bambini 

disobbedienti. C‟è poi la paura del buio, legato a una situazione in cui non si controllano le 

minacce. Così, per i piccoli, l‟ oscurità si popola di mostri come l‟Uomo Nero o il Babau e, nei 

paesi anglosassoni, il Bogeyman, in agguato nel buio sotto il letto o nell‟armadio. Quali figure 

rappresentano le paure degli adulti? Altre figure sono legate ai timori dei genitori che i figli 

vadano incontro a pericoli. Pensiamo quanto un tempo fosse importante tenere i piccoli 

lontano dai pozzi: in Puglia compare la Manu longa, artiglio che ghermisce e trascina nel 

pozzo, mentre nei pozzi e negli stagni sardi vive Sa Mamma „e funtana o Maria Farranca, 

vecchia pronta a rapire i bambini che si avvicinano. Quando “passa” la paura dei mostri?  

Spesso i bambini temono i loro personali mostri immaginari. Sono i mostri che si nascondono 

nella cameretta, luogo che può spaventare i piccoli perché si ritrovano soli e al buio.  

Il confine tra realtà e fantasia è sfumato e queste figure per loro sono “reali”. Dagli 8 anni in 

poi gli esseri immaginari iniziano a scomparire e il bambino comincia a distinguere tra la 

realtà e la fantasia: ha ancora paura del buio ma sa che sotto il letto non c‟è nulla”. 

 
(Camardo G., Gli spauracchi, “Focus”, 217, novembre 2010)  

 
Scrivi sul quaderno le risposte alle domande che seguono. 

 

- Qual è l‟argomento generale del testo? 

- Quali aspetti dell‟argomento sono trattati? 

- Perché gli adulti usano queste figure con i bambini? 

- Quali figure rappresentano le paure dei bambini? Fai degli esempi 

- Quali figure rappresentano le paure che gli adulti hanno per i bambini? Fai degli esempi. 

- A quale età i bambini cominciano a separare fantasia e realtà? 
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2. Il testo che segue è un paragrafo, cioè una parte compresa tra due “a capo” che 

sviluppa una idea centrale. Leggilo e svolgi le attività proposte.   

  

       

      La disponibilità di acqua nel mondo è molto diminuita negli ultimi cinquanta anni. Questo  

succede sia per la forte crescita della popolazione, sia per l‟aumento delle attività industriali e 

agricole, sia infine per i disboscamenti e l‟erosione dei suoli che hanno reso aride estese 

superfici. La forte crescita dei consumi provoca un prelievo eccessivo dalle falde acquifere 

sotterranee, il cui livello diminuisce inesorabilmente. 

(Ambiente. Il check–up del pianeta, Istituto Geografico De Agostini, 2002) 
 

2.1 Qual è il “tema”, l‟idea centrale del paragrafo?  

          ……………………………………………………………………………………………………………………………………… 

2.2 Sottolinea la “frase tematica”, la frase che  esprime il tema  

           

 

3. Il  testo che segue presenta  una successione di paragrafi in relazione tra loro.  

I paragrafi sviluppano vari aspetti del tema del testo.  Leggili  in modo analitico e  

completa la colonna di destra con le informazioni richieste. 

 

UNA RISORSA SPRECATA 
 

La disponibilità di acqua nel mondo è molto diminuita negli 

ultimi cinquanta anni.                                                                               

   Questo succede sia per la forte crescita della popolazione, sia 

per l‟ aumento delle attività industriali e agricole, sia infine per 

i disboscamenti e l‟erosione dei suoli che hanno reso aride 

estese superfici. La forte crescita dei consumi provoca un 

prelievo eccessivo dalle falde acquifere sotterranee, il cui livello 

diminuisce inesorabilmente. 

    Bisogna considerare che l‟acqua è una risorsa indispensabile 

non solo all‟uomo e alle diverse forme di vita, ma anche ai 

processi produttivi: la maggior parte del consumo idrico 

riguarda infatti l‟agricoltura e l‟industria. L‟acqua consumata 

per gli usi domestici e industriali non va perduta ma è quasi 

interamente restituita ai corsi d‟acqua superficiali, invece 

l‟acqua usata in agricoltura viene assorbita dal suolo e dalle 

piante e solo in minima parte torna nell‟atmosfera per 

traspirazione . 

      Per ottenere una maggiore disponibilità di acqua per le 

irrigazioni e per la produzione di energia elettrica, nei Paesi in 

via di sviluppo si stanno costruendo imponenti bacini artificiali 

che, se da una parte sembrano risolvere il fabbisogno di acqua 

dolce, dall‟altra alterano e l‟ambiente, distruggendo molti 

habitat naturali, interferendo con il clima e obbligando le 

popolazioni locali a abbandonare i propri insediamenti.  

      Per ottenere un risparmio dell‟acqua dove invece l‟acqua è 

disponibile, cioè nei paesi sviluppati, è importante cominciare  

ad adottare comportamenti individuali più responsabili in modo 

da diminuire i consumi e  limitare lo spreco.  

(adattato da Ambiente. Il check–up del pianeta, Istituto Geografico De  
Agostini, 2002)  

 

 

Tema  

 

Le cause 

……………………………………………. 

…………………………………………… 

…………………………………………… 

 

 

 

Consumi  

- per usi domestici 

- per usi produttivi: 

………………………………………… e                         

……………………………………………. 

 

 

 

Rimedi  

 

-nei  Paesi in via di sviluppo 

……………………………………………… 

 

 

 

 

-nei Paesi sviluppati 

……………………………………………… 

………………………………………………. 
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4. In un  testo  lungo,  la suddivisione maggiore è quella in capitoli (numerati); i 

capitoli si articolano in paragrafi, anch’essi numerati e con un titolo che ne evidenzia  

l’idea centrale.  

Verifica la struttura gerarchica CAPITOLO, PARAGRAFI, TITOLO, TITOLETTI 

esaminando uno dei tuoi manuali di studio. Completa la frase qui sotto. 

 

Sul manuale di ………………………………… il capitolo ……… ha come argomento generale 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………(titolo); 

si articola  in …… paragrafi, che hanno questi  argomenti specifici ……………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

 

5. Come sono fatti i manuali su cui studiate? Analizzate  l’indice di alcuni manuali di 
diverse discipline, ad esempio, il libro di storia, di geografia o di scienze. 

Compilate  la scheda basandovi sull’indice. Confrontate poi le schede. 

 

 

 1° manuale 2° manuale  3° manuale 

C‟è una introduzione 

generale? 

 

   

Ci sono parti o 

sezioni?  

Quante?  

 

   

All‟interno delle parti 

ci sono capitoli, unità, 

moduli? 

Quanti, in media per 

ciascuna parte? 

 

 

 

 

  

Ci sono parti con 

attività per lo 

studente? Dove? 

Ci sono “rubriche”, 

“schede” , riquadri 

informativi? 

Ci sono “sommari”, 

mappe di sintesi? 

 

   

 

C‟ è un indice 

generale? 

Ci sono glossari? 
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5.1  Ora sfogliate il libro e segnate con una x la presenza di diversi tipi di materiale 

visivo: 

 

 1° manuale 2° manuale  3° manuale 

Fotografie, 

disegni che spiegano, 

illustrazioni tecniche 

   

Cartine 

Grafici 

Mappe 

 

   

 
5.2 Rifletti e segna con una x. Tu quando studi preferisci basarti: 

 

- sui materiali verbali (cominci a leggere le spiegazioni a parole su un argomento) 

- sui materiali visivi (cominci a orientarti guardando le illustrazioni, i grafici, le mappe) 

 

     
PUOI RICAVARE LA GERARCHIA DEGLI ARGOMENTI DALL’INDICE.   
AVERE NELLA MENTE LA MAPPA DEGLI ARGOMENTI GENERALI/ARGOMENTI 

SPECIFICI CHE AD ESSO SI RIFERISCONO AIUTA A STUDIARE E A 

RIUTILIZZARE INFORMAZIONI 

 

 SCRIVI CHE COSA HAI IMPARATO DA QUESTA ATTIVITÀ 
 

 

 

 

 

 

 QUALI SONO STATI PER TE GLI ESERCIZI PIÙ FACILI? QUALI I PIÙ 

DIFFICILI? PERCHÉ? 
 

 

 

 

 

             

 TI SEMBRA DI AVER IMPARATO A SFRUTTARE I SEGNALI TIPOGRAFICI 

PER LEGGERE IN MODO PIÙ EFFICACE? 
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Attività 3 

 
Indicazioni per il docente 

 

La lettura analitica per lo studio 

 

Tipologia: la macroattività presenta  una attività laboratoriale relativa alle strategie di lettura 

per lo studio; attività individuali e di gruppo per la comprensione di testi espositivi (divulgativi 

e disciplinari). È fornita una traccia per la lettura per lo studio. 

 

Finalità: lo scopo di questa macroattività è quella di familiarizzare gli studenti con la struttura 

dei testi espositivi e con la lettura analitica per lo studio.   

  

Tempo:  2 ore. 

 

Fase 1 

Lettura e comprensione (1, 2) 

Usare una traccia per la lettura per lo studio (3) 

Fase 2 

Riflettere e confrontare, socializzare le risposte  

 

 

Le attività sono finalizzate a questi obiettivi: 

- prendere consapevolezza che per lo studio è opportuno utilizzare una modalità di lettura 

analitica, con fermate e regressioni, che prevede di rileggere più volte il testo; 

- individuare lo schema del testo, le informazioni principali e informazioni secondarie; 

- comprendere le relazioni logiche tra informazioni, riconoscere la funzione dei nessi 

sintattici espliciti, sciogliere i nessi sintattici impliciti; 

- comprendere il lessico specifico; 

- mettere in relazione testo, immagini e didascalie; 

- utilizzare strategie di studio. 

 

 

Ciascuna attività è focalizzata su un obiettivo. 

Obiettivi  Attività 

1. Prendere consapevolezza che la lettura per lo 

studio è una lettura analitica 

1 

2. Comprendere informazioni principali e 

secondarie per ciascun paragrafo, ricostruire lo 

schema del testo 

2.1 

3. Comprendere le relazioni logiche tra 

informazioni (nessi sintattici espliciti e impliciti) 

2.2, 2.3 

4. Comprendere il lessico specifico 

 

2.4 

5. Mettere in relazione testo, immagini e didascalie 

 

2.5 

6. Utilizzare strategie di studio 

 

3 
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L‟insegnante lancia l‟attività 1 proponendo la lettura di un breve testo divulgativo e chiedendo 

agli studenti di sottolineare durante la prima lettura le informazioni importanti. 

Chiede poi di rileggere il testo una seconda volta e di sottolineare in colore le informazioni che, 

a questo punto, lo studente considera importanti. Dal confronto tra la prima sottolineatura e la 

seconda possono emergere molte osservazioni : “Che cosa ho notato durante la prima 

lettura?” “Che cosa ho notato durante la seconda lettura che non era emersa dalla prima?”  

Queste riflessioni portano alla domanda “come individuare le parti essenziali di un testo?”. 

È possibile quindi arrivare a una riflessione condivisa sul fatto che la prima lettura ci dà una 

idea generale e che solo dopo una rilettura è possibile individuare le parti essenziali, ad 

esempio, nel testo qui proposto, distinguere le “informazioni generali” dagli esempi. 

Questo introduce all‟importanza delle “attività preliminari al leggere vero e proprio”, designate 

come “lettura orientativa”: che cosa ne so già? Quanto mi interessa il testo? Quanto mi ci 

vuole per studiarlo? (Pontecorvo, C., M., 1986: 276).  

L‟insegnante, nella fase successiva, guiderà gli allievi a ricavare un primo livello di informazioni 

da titoli, sottotitoli, immagini, grafici; segnalerà che un secondo livello di informazione è 

ricavabile dai paragrafi introduttivi e conclusivi e proporrà una attività di “ lettura orientativa”.  

Ancora una considerazione sulle tecniche di evidenziazione delle informazioni. Sottolineare è 

infatti una tecnica rapida e facile, è una delle prime tecniche di elaborazione delle informazioni 

messe in atto; ricordiamoci però che dà risultati positivi solo quando la sottolineatura è 

prodotta personalmente dallo studente dopo una lettura attenta. “L‟effetto facilitante dipende 

dalla quantità di elaborazione necessaria per decidere che cosa sottolineare” (Pontecorvo, C., 

M., 1986: 281).  Meglio quindi lasciar tempo agli studenti per “decidere” che cosa sottolineare 

(e poi magari, almeno all‟inizio, confrontare e motivare le scelte fatte) che indicare 

“sottolineate l‟informazione tale sul testo”.  

Si può passare a questo punto alla lettura analitica per lo studio; qui è proposto un testo di 

divulgazione storica per ragazzi, corredato da immagini e didascalie. L‟insegnante proporrà agli 

allievi di lavorare in coppia, in modo da condividere il percorso di comprensione del testo e di 

confrontarsi sulle strategie adottate. Si fa presente che l‟attività per il recupero ripropone 

attività guidate di lettura analitica di un breve testo disciplinare; questa attività si può anche 

proporre subito come rinforzo.  

È fornita poi una traccia per la lettura studio che l‟insegnante può  proporre  come “aiuto” per 

attività concrete di studio su un capitoletto, un insieme di paragrafi numerato. Valuterà 

l‟insegnante la lunghezza opportuna del testo da far leggere, in modo da rafforzare la strategia 

della lettura analitica mettendo alla prova le diverse procedure su livelli diversi del testo. 

La riflessione metacognitiva finale può raccogliere punti di forza e di debolezza dei singoli 

allievi e le loro reazioni rispetto alle tecniche e procedure suggerite. 
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CHIAVI DI RISPOSTA 

 

Attività Risposta corretta 

1 Risposte libere 

 

2 

 

2.1 

1.1 si erano ingrandite per l‟immigrazione dalle campagne 

1.2 produzione artigianale 

1.3 scambi 

 

2.1 per difendere i propri interessi economici 

2.3 nobili 

2.4 magistrati 

 

3. i Comuni 

3.1  associazioni private 

3.2  pubbliche libertà e autonomia dalla struttura feudale 

 

4.1 borghesi 

4.2 nobili, lottarono con i ceti borghesi 

4.3 il contado 

 

2.2 

 a A;   b C,   c D. 

 

2.3 

in conseguenza provocarono 

poiché si impegnarono nella conquista del contado 

 

2.4 

associazioni di mestieri; il ceto dei ricchi mercanti 

 

2.5 

Arte dei Mercatanti; Arte della lana; importava panni grezzi, li riesportava rifiniti; si 

occupava del ciclo completo della lavorazione dei panni di lana. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gabriella Ravizza                                                                                 Leggere per studiare 

 

 

29 

 

 

Scheda per  lo studente 

Cognome Nome Data 

 

                                                               Attività 3 
 

1. Leggi il testo e sottolinea in matita le parti importanti individuate nella 

prima lettura. 

 

                                      QUAL È LA FUNZIONE DELLA CODA? 

 

La coda è la porzione terminale della colonna vertebrale. Le sue funzioni cambiano a seconda 

delle diverse specie di animali e sono molto varie. 

Nei pesci, la coda è fondamentale per regolare i movimenti del nuoto. Nei rettili serve sia per 

controllare la locomozione, sia per difesa: nelle lucertole, per esempio, in caso di pericolo può 

staccarsi e continuare a muoversi per breve tempo, così da distrarre il predatore e consentire 

la fuga del rettile. 

Negli uccelli essa serve principalmente da timone durante il volo; a volte, però, è anche un 

ornamento esibito dai maschi durante il corteggiamento. Ne sono esempio quella dei pavoni 

e quella lunga e biforcuta delle rondini. 

Nei mammiferi la coda può servire per controllare l‟equilibrio, come nel caso della tigre e di 

tutti gli altri felini; oppure semplicemente per comunicare, come nei cani e nei lupi; infine, 

può essere usata da “scacciainsetti”, come avviene nel cavallo o nella mucca. 

 
da Igor Principe (a cura di), Newton, 500 domande e risposte, volume 1, RCS Periodici, 2003. 

 
 

1.2 Ora rileggi il testo (più di una volta) e sottolinea in colore le parti 

importanti individuate nella seconda o terza lettura. 

 

 

1.3 Confronta le parti evidenziate: sono le stesse che avevi sottolineato in 

matita durante la prima lettura? Sono diverse? Che cosa noti? 

  

 

 

 

LA PRIMA LETTURA TI PERMETTE DI FARTI UN'IDEA GENERALE DEL  

CONTENUTO; SOLO DOPO AVER RILETTO IL TESTO PUOI 

INDIVIDUARE LE PARTI IMPORTANTI LEGATE ALL’ARTICOLAZIONE 

DEI SOTTOTEMI.   
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2. Leggi il testo che segue, tratto da una enciclopedia per ragazzi e svolgi le attività 

proposte.  

 
SORGONO I COMUNI  

 

     Le città, che si erano ampliate notevolmente grazie all‟immigrazione dalle campagne 

circostanti, conquistarono nel 12° secolo un ruolo economico di primo piano come centri di 

produzione artigianale e di scambi, creando una fitta rete di relazioni commerciali. 

     Ben presto, i vari gruppi sociali presenti in città, i mercanti e gli artigiani che avevano 

conquistato ricchezza e potere economico, si organizzarono in corporazioni, arti o gilde, 

associazioni di mestieri; per tutelare i propri interessi economici e sottrarsi al dominio dei 

nobili, rivendicarono il diritto di scegliere i magistrati che dovevano regolare la vita della 

comunità.  

     In molte zone d‟Europa sorsero così i Comuni che, da associazioni private fondate sul 

giuramento dei partecipanti, si trasformarono in strutture pubbliche nelle quali i gruppi sociali 

cittadini trovarono la loro libertà e autonomia dalla struttura feudale che invece continuò a 

dominare nelle campagne (gli abitanti delle campagne non erano “liberi”, appartenevano al 

feudo del signore, il signore a sua volta era legato da vincolo di fedeltà all‟imperatore).   

     Tuttavia il processo non ebbe le stesse caratteristiche nei diversi paesi. Al di là delle Alpi, fin 

dall‟inizio, i Comuni furono guidati dai borghesi, il ceto dei ricchi mercanti, mentre in Italia la 

prima fase dei Comuni fu dominata dalle famiglie cittadine nobili che lottarono a lungo per il 

potere con i ceti borghesi, provocando grande instabilità politica. A differenza deiComuni del 

resto d‟Europa, inoltre, quelli dell‟Italia settentrionale costruirono vere e proprie dominazioni 

territoriali, impegnandosi nella conquista del contado. 

 
adattato da La Storia medievale e moderna, Enciclopedia dei Ragazzi Larousse 14, Fabbri – Larousse, 
 1998. 

 

 

     
 

  

Arte dei Mercatanti - Molto ricca e potente, 

importava dall'estero i panni grezzi e li 
riesportava dopo le operazioni di rifinitura. 

Arte della lana  Molto importante, si occupava 

della lavorazione completa dei panni di lana, dalla 
selezione della lana al prodotto finito. 

Le “Arti”  Maggiori  Medievali erano sette. Ecco 
due stemmi delle Arti di Firenze.  
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2.1 Completa lo schema del  testo con le informazioni principali e secondarie riferite 

a ciascun paragrafo, trascrivendole dal testo. 

 

1. Le città divennero importanti centri economici  

1.1 si erano ingrandite  per l‟immigrazione dalle campagne 

1.2 erano centri di ………………………………………………………………………………………………………. 

1.3 erano centri di …………………………………………………………………………………………………….. 

 

2. I gruppi cittadini di ricchi mercanti e artigiani si associano in corporazioni  

2.1 per difendere i propri interessi economici 

2.2 liberarsi dal potere dei ………………………………….……………………………………………………… 

2.3 scegliere ………………………………………………………………………………………………………………...  

 
3.  In molte zone d‟Europa sorsero ………………………………………………………………………………………. 

3.1 prima erano ……………………………………………………………………………………………………….. 

3.2 poi diventarono strutture pubbliche che garantivano …………………………………….. 

 

4.  Ci furono differenze tra i Comuni dell‟Europa e i Comuni dell‟Italia  

4.1 In Europa i Comuni furono guidati dai …………………………………………………………….. 

4.2 In Italia all‟inizio i Comuni furono guidati dai ………………………………………………… 

che ……………………………………………………………………………………………………………………. 

4.3 In Italia Settentrionale i Comuni conquistarono anche  ………………………………… 

 
 

2.2. Le informazioni sono legate da connettivi che esprimono relazioni logiche. Segna 

con una X la risposta corretta. 

 

a. ricchi mercanti e artigiani  si associarono [...]  In molte zone d‟Europa sorsero così i Comuni 

Puoi sostituire la parola “così” con: 

     A.  in questo modo  

B. allo stesso modo 

C. infine 

D. finalmente 

 

b. In molte zone d‟Europa sorsero così i Comuni [….] Tuttavia il processo non ebbe le stesse 

caratteristiche  

Puoi sostituire la parola “tuttavia” con: 

     A.   continuamente  

B. invece 

C. ma 

D. ebbene 

 

c.  Al di là delle Alpi i Comuni furono guidati fin dall‟inizio dai borghesi, [ … ] mentre in Italia 

   […] 

Puoi sostituire la parola “ mentre” con: 

     A.  intanto che  

B.  finché 

C. infine 

D. invece 
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2.3  Questi due gerundi hanno “valori” diversi, uno esprime una conseguenza, l’altro 

una causa. Rileggi l’ultimo capoverso e riscrivi le due frasi.  

 

provocando grande instabilità politica 

impegnandosi nella conquista del contado  

in conseguenza …………………………………………………………………………………………………………………….... 

poiché ………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

 

 

2.4  Quale significato ha la parola“arti” o “gilde” (paragrafo 2) E la parola “borghesi” 

(paragrafo 4)? Trascrivi un’espressione del testo che spiega il significato di queste 

parole. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

 

 

2.5 Metti in relazione le informazioni del testo con le immagini e le didascalie. 

- Fai degli esempi di “Arti” Medievali basandoti sulle illustrazioni. 

- Di che cosa si occupavano queste “Arti”?   

- Che cosa è rappresentato sullo stemma dell‟Arte della Lana? 

………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………. 

 

 

3. Trovi qui una  traccia  per “leggere per studiare”. Puoi usarla per studiare un 

argomento disciplinare su uno dei tuoi manuali: l’insegnante ti dirà esattamente 

su quale manuale.    

 

                                                    TRACCIA:  LEGGERE PER STUDIARE 

___________________________________________________________________ 

A. LEGGERE IN MODO ANALITICO  

1. Capire le parole. Nel testo ci sono parole di cui non conosci il significato?  

Quali? ………………………………………………………………………………………………………………. 

 

Nel testo trovi definizioni o spiegazioni di queste parole? C‟è un glossario? 

Dal contesto in cui sono inserite sei in grado di fare delle ipotesi sul loro significato? 

Dalla forma delle parole sei in grado di “avvicinarti” al loro significato? 

          …………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

          …………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

          …………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

          

2. Capire l’idea centrale. Sintetizza in una frase  l‟idea centrale del testo 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

 

3. Dividere il testo in parti coerenti. Di ciascuna parte indica l‟idea centrale con una 

parola chiave o con un titoletto. 

  

4. Integrare informazioni da immagini, cartine, grafici. Ci sono immagini, cartine, 

linee del tempo, grafici che ti aiutano a comprendere e a ricordare? 

___________________________________________________________________________ 
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B.  RICOSTRUIRE LO SCHEMA DEL TESTO 

5. Ricostruire lo schema del testo scrivendo di seguito i titoletti delle idee centrali di 

ciascun paragrafo o le parole chiave annotate.    

 

___________________________________________________________________ 

C.  RIELABORARE LE INFORMAZIONI 

6. Sintetizzare le informazioni del testo in uno o due paragrafi. 

7. Selezionare le informazioni pertinenti per sviluppare un argomento relativo al testo. 

 

 
 

  

 

 SCRIVI CHE COSA HAI IMPARATO DA QUESTA ATTIVITÀ 
 

 

 

 

 

 QUALI SONO STATI PER TE GLI ESERCIZI PIÙ FACILI? QUALI I PIÙ 

DIFFICILI? PERCHÉ? 
 

 

 

 

 

 

             

 TI SEMBRA DI AVER IMPARATO A ORIENTARTI E A FARTI DOMANDE 

PRIMA DI LEGGERE PER STUDIARE? TI SEMBRA DI AVER IMPARATO A 

LEGGERE IN MODO ANALITICO UN TESTO DI STUDIO? 
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Attività 4 
 

Indicazioni per il docente 

 

Rielaborare informazioni con schemi 

 

Tipologia: la scheda propone attività di rielaborazione di informazioni attraverso l‟uso di vari 

tipi di schemi. Le attività sono da svolgersi in coppia o in piccolo gruppo.    

 

Finalità: lo scopo di questa attività è quello di far acquisire agli studenti strumenti per 

rielaborare e sintetizzare informazioni.  

 

Tempo:  2 ore  

 

Fase 1 

Attività di lettura e schematizzazione (1) 

Fase 2 

Riflettere e confrontare, socializzare le risposte.  

 

Le attività sono finalizzate a questi obiettivi: 

 prendere consapevolezza che gli schemi sono strumenti per sintetizzare informazioni 

e per rappresentare le loro relazioni; 

 conoscere e usare vari tipi di schemi: liste, tabelle, diagrammi. 

 

Ciascuna attività è focalizzata su un obiettivo. 

Obiettivi  Attività 

1. Prendere consapevolezza che vari tipi di schemi 

sintetizzano informazioni e rappresentano 

relazioni. 

 1 

2. Conoscere e usare vari tipi di schemi: liste,    

    tabelle, diagrammi. 

 

 1.1, 1,2, 1.3, 1.4 

 
 

L‟insegnante può partire da un brainstorming iniziale: servono gli schemi?  Quando servono? 

Quanti tipi di schemi conosci? Perché a volte si usa un tipo di schema e a volte un altro? 

Gli schemi servono quando si fanno o anche dopo averli fatti, servono solo per capire e 

sintetizzare o servono anche per studiare e ripassare? 

 

Si apre così la strada per imparare a usare liste, tabelle, diagrammi in relazione alla loro 

struttura e alla loro funzione. 

 

L‟insegnante indicherà agli allievi di lavorare in coppia o in piccolo gruppo sui brevi testi e sui 

tipi di schemi proposti. 

 

Attraverso la fase di socializzazione farà emergere la relazione tra “tipo di testo”, modalità di 

organizzazione del contenuto e tipo di schema funzionale alla sua rappresentazione. 

 

Uno spunto di discussione e condivisione è quello di chiedere agli allievi di riflettere se, a livello 

individuale, preferiscono studiare su un testo verbale o su uno schema. Questo permette di 

esplorare anche le preferenze degli allievi verso una forma di “apprendimento verbale” o 

“visuale”. 



Gabriella Ravizza                                                                                 Leggere per studiare 

 

 

35 

 

Affrontare il problema di “come mi trovo meglio a studiare”, “su quali materiali è più facile per 

me studiare” introduce un importante elemento di consapevolezza metacognitiva e di 

autocontrollo sull‟apprendimento. 

 

 

 

CHIAVI DI RISPOSTA 

 

Attività Risposta corretta 

1.1 Età classica, medievale (da 474 al 1492), moderna, contemporanea 

 

1.2 

 

Cornea, iride, pupilla, cristallino, retina, nervo ottico 

1.3 

 

-piume, morbile, corte, sfilacciate, tengono caldo il corpo 

-penne copritrici, rigide e colorate, rivestono il corpo 

-penne remiganti, bordano le ali, servono per volare 

 

1.4 

 

 Aumenta la popolazione +  aumenta la produzione agricola  
  aumentano gli scambi commerciali  -aumenta la circolazione della moneta si 

sviluppano le città. 

 

1.5 

 

   Forme di governo : monarchia, repubblica 

    Monarchia: assoluta, costituzionale, parlamentare 

    Repubblica : parlamentare, presidenziale, semipresidenziale 
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                                                Scheda per lo studente 

Cognome 

 

Nome Data 

 

Attività 4 
 

Rielaborare informazioni con schemi 

                 

1. Usa gli schemi proposti per  sintetizzare informazioni e visualizzare le loro 

relazioni. 

 

1.1 LISTA  

La lista ordina elementi dello stesso tipo secondo un criterio dato (ordine cronologico, 

relazione parti/tutto, …). 

Completa le liste con i dati di ciascun testo, indica il criterio con cui sono ordinati i dati.   

 

TESTO A  

Il Medioevo è una delle quattro grandi età – classica, medievale, moderna e contemporanea – in 

cui viene tradizionalmente suddivisa la storia dell'Europa. 

Secondo tale periodizzazione, il suo inizio si colloca convenzionalmente nel 476, cioè nell'anno 

che vide la deposizione dell'ultimo imperatore romano Flavio Romolo Augusto e, con essa, la 

fine dell'Impero romano d'Occidente. 

La conclusione dell'età medievale ha invece date diverse da paese a paese. Gli storici italiani 

abitualmente indicano come fine del Medioevo il 1492, coincidente con la riconquista del 

Sultanato di Granada, ultimo baluardo islamico in Spagna, e la scoperta delle Americhe da parte 

del genovese Cristoforo Colombo. 
(adattato da  Wikipedia) 

 

Periodi della storia d‟ Europa (criterio: ……………………………………………………………………………………….) 

 

Periodi della storia d’Europa 

- età ……………………………………………………………  

 

- …………………………………….  (dal….. al .……..) 

 

- ………………………………………………………………. 

 

- ……………………………………………………………… 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_antica
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_moderna
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_contemporanea
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell'Europa
http://it.wikipedia.org/wiki/Periodizzazione
http://it.wikipedia.org/wiki/476
http://it.wikipedia.org/wiki/Romolo_Augusto
http://it.wikipedia.org/wiki/Impero_romano_d'Occidente
http://it.wikipedia.org/wiki/1492
http://it.wikipedia.org/wiki/Sultanato_di_Granada
http://it.wikipedia.org/wiki/Islam
http://it.wikipedia.org/wiki/Spagna
http://it.wikipedia.org/wiki/Americhe
http://it.wikipedia.org/wiki/Genova
http://it.wikipedia.org/wiki/Cristoforo_Colombo
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TESTO B 

Le parti dell‟occhio attraverso cui passa la luce sono: la cornea, una membrana trasparente 

sulla parte frontale dell‟occhio; l‟iride, la parte colorata e rotonda dell‟occhio e un muscolo, la 

pupilla, al centro dell‟iride che permette alla luce di entrare nell‟occhio.  

Le parti dell‟occhio che servono a inviare messaggi al cervello sono: il cristallino, la retina e il 

nervo ottico. 

 

                
Parti dell„occhio (criterio: ……………………………………………………………………………………………………..) 

 

 

Parti dell'occhio 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.2 TABELLA 

La tabella (semplice o a doppia entrata) raccoglie e classifica fenomeni, eventi, dati in 

base ad indicatori. La tabella a doppia entrata permette di mettere in relazione e stabilire 

confronti tra i dati riportati. 

 

TESTO C 

QUANTI TIPI DI PENNE VI SONO? 

Gli uccelli hanno forma, aspetto e abitudini diverse, ma tutti sono dotati di penne;oni penna ha 

un asse rigido (calamo) su cui si inseriscono ramificazioni fini e più fini, saldate con 

microscopici uncini le une alle altre.  

Si distinguono tre tipi fondamentali di penne: 

- le piume, morbide, corte e sfilacciate, che servono per tener caldo il corpo; 

- le penne copritrici, rigide e colorate, che rivestono il corpo e nascondono le piccole piume; 

- le remiganti, che bordano le ali e sono indispensabili per il volo.  

 

 

Tipi di penne caratteristiche funzione 
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1.3 SCHEMA A BLOCCHI  
Il diagramma (o schema a blocchi) evidenzia la dinamica di un fenomeno complesso o di un 

processo. Completa lo schema con le scritte date sotto in disordine e segnala con frecce le 

relazioni di causa-conseguenza tra le informazioni. 

 

TESTO D 

LA RINASCITA DELL’ANNO MILLE 

Uno degli aspetti più rilevanti di quella che si definisce come la “rinascita dell‟anno Mille” fu la 

costante crescita demografica che caratterizzò l‟Europa dell‟XI e XII secolo; a sua volta tale 

crescita contribuì, insieme all‟incremento della produzione agricola, all‟aumento del volume 

degli scambi, ai progressi della circolazione monetaria e al risveglio della vita urbana. 

(da La Storia medievale e moderna, Enciclopedia dei Ragazzi Larousse, 14, Fabbri – Larousse, 

1998) 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aumenta  la popolazione  

Aumenta la circolazione della moneta 

Aumenta la produzione agricola 

Si sviluppano le città 

Aumentano gli scambi commerciali 
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1.4 SCHEMA AD ALBERO 

Il diagramma  ad albero evidenzia le relazioni esistenti tra concetti dal più generale al più 

specifico. Completa lo schema selezionando le informazioni dal testo. Puoi “aiutarti” basandoti 

anche sul carattere neretto e corsivo di alcune parole. Poi indica con frecce le relazioni 

esistenti tra le informazioni. 

 

TESTO E 

 FORME DI GOVERNO 

Una prima distinzione è tra monarchia e repubblica. 

La monarchia può essere assoluta, quando tutti i poteri fanno capo al re, costituzionale, 

quando esiste una Costituzione che ripartisce i poteri (ad esempio in Danimarca, Svezia, 

Norvegia, Regno Unito, Paesi Bassi, Lussemburgo, Spagna); parlamentare, quando esiste un 

parlamento che si affianca al re (ad esempio in Belgio). 

La repubblica, a sua volta, può essere parlamentare (il Parlamento rappresenta il principale 

organo di potere. Il Presidente della Repubblica è il garante della Costituzione, come, ad 

esempio, in Italia); presidenziale (il Presidente della Repubblica è eletto direttamente dal 

popolo ed è anche il capo del governo, come, ad esempio, negli Stati Uniti); oppure 

semipresidenziale (come la repubblica presidenziale, ma in cui il Presidente della Repubblica, 

eletto direttamente dai cittadini, condivide il potere esecutivo con il Primo Ministro, come in 

Francia.)  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FORME DI GOVERNO 

MONARCHIA  

Assoluta      
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 SCRIVI CHE COSA HAI IMPARATO DA QUESTA ATTIVITÀ 

 

 

 

 

 

 

 QUALI SONO STATI PER TE GLI ESERCIZI PIÙ FACILI? QUALI I PIÙ 

DIFFICILI? PERCHÉ? 
 

 

 

 

 

 

             

 TI SEMBRA DI AVER IMPARATO A USARE VARI TIPI DI SCHEMI, 

SECONDO IL TIPO DI TESTO E L’ARGOMENTO DI STUDIO? 
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                                              Scheda per lo studente 

Cognome 

 

Nome Data 

 
Attività per la verifica 

 

                                               

Una storia “evo-devo” 

 

“Il canguro saltella con una faccia inespressiva, come soltanto hanno questi animali”, così 

scrive Tim Flannery, uno studioso australiano, in Diario di un esploratore. Flannery è un 

esperto in marsupiali, quei mammiferi dotati di marsupio, cioè  una sacca cutanea del ventre 

in cui le femmine ospitano i piccoli che qui portano a termine il loro sviluppo.  

Avete mai guardato in faccia un altro marsupiale, il koala ? Una mummia pare. 

Ebbene, un motivo c‟è, ed è, come dicono i naturalisti di oggi, una storia “evo–devo”. Una 

storia, cioè che mescola insieme evoluzione e sviluppo (development). 

È anche la storia di un viaggio, quello del canguro neonato, che è poco più di un piccolo 

embrione. Perché, voi lo sapete, la cangura il figlio nella pancia se lo tiene poco. Il suo utero 

non organizza una placenta vera che possa nutrire e far sviluppare il piccolino, così l‟uovo 

fecondato si sviluppa un poco e già è tempo di parto. Lei si mette a gambe larghe, ripulisce 

ben bene leccando il marsupio e, in breve, il piccolo nasce e arriva fin là, nella sua prossima 

casa. 

Il cangurino, alla nascita, è un esserino straordinariamente piccolo, ha occhi e orecchie non 

ancora sviluppati, è rosa e senza un pelo. Anche i suoi arti sono solo abbozzati. Eppure 

compie, nella foresta di peli, l‟estenuante scalata fino al marsupio e, giuntovi, si attacca al 

capezzolo che autonomamente gli pompa (c‟è un muscolo per comprimere la mammella 

manovrato dalla volontà materna) il latte nella pancia. 

Tutta qui la gran differenza: mentre nei mammiferi placentati è il cucciolo che deve succhiare il 

latte e che perciò possiede appositi muscoli facciali, il neonato marsupiale di questa pompa 

muscolare non ha affatto bisogno. E, guarda caso, è proprio per evoluzione di quei muscoli che 

noi placentati possediamo poi quelli mimici. Quelli che consentono l‟espressione delle emozioni. 

 

(Mainardi D., Il piccolo canguro imperfetto, “Sette” Supplemento al Corriere della Sera, n. 43, 

28 ottobre 2010)  

 
1. La placenta è un organo ricco di vasi sanguigni che si forma nella parete interna dell‟utero durante la gravidanza, 
attraverso il cordone ombelicale nutre il feto e ne permette la respirazione fino a che è sviluppato a sufficienza per 

nascere e vivere autonomamente.   

 

 

 
1. A quale “domanda” risponde la spiegazione fornita dal testo?  

A. Perché il canguro e il koala sono marsupiali. 

B. Perché il canguro saltella. 

C. Perché i marsupiali  hanno il muso inespressivo. 

D. Perché i marsupiali hanno il marsupio. 
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2. Che cosa significa “Una storia 'evo-devo'”? Trascrivi esattamente la 

spiegazione data nel testo. 

 

 

3. Che cosa fa il piccolo canguro, alla nascita? 

A. Cerca  il latte materno. 

B. Si arrampica sulla madre per raggiungere il marsupio. 

C. Fa una scalata con la madre. 

D. Lecca ben bene il marsupio. 

 

4. Come è, alla nascita, il piccolo canguro? 

A. Un essere molto piccolo ma del tutto formato. 

B. Un essere molto piccolo che deve completare il suo sviluppo. 

C. Un essere molto piccolo ma robusto. 

D. Un essere incapace di muoversi da solo. 

 

 

5. Perché è così alla nascita? 

A. Perché i piccoli dei marsupiali si sviluppano un poco nella pancia della madre e 

poi nel marsupio. 

B. Perché i piccoli dei marsupiali vengono trasportati dalla madre nel marsupio. 

C. Perché ha occhi e orecchie non ancora sviluppati. 

D. Perché le sue zampe sono appena abbozzate. 

 

 

6. Come si nutre il piccolo canguro? 

A. Succhia il latte materno. 

B. Sta attaccato al corpo della madre.  

C. Si nutre del cibo che mamma canguro gli passa. 

D. Il capezzolo gli pompa il latte. 

 

 

7. I cuccioli dei mammiferi con la placenta 

A. nascono già formati e devono succhiare il latte. 

B. nascono appena abbozzati e succhiano il latte. 

C. crescono con il latte e altri cibi procurati loro dalla madre. 

D. appena nati si procurano il cibo da soli. 

 

 
8. Nella frase “e che perciò possiede apposti muscoli facciali” puoi sostituire la 

parola “perciò” con 

A. allora. 

B. perché. 

C. per questo motivo. 

D. in conclusione. 

 

 
9. I “muscoli mimici” sono i muscoli che  

A. ci permettono di comunicare le emozioni attraverso varie espressioni. 

B. ci permettono di avere una faccia diversa da quella degli altri. 

C. ci permettono di imitare e recitare. 

D. ci permettono di restare impassibili. 
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                                                Scheda per lo studente 

Cognome 

 

Nome Data 

 

Attività integrative 

Organizzare lo studio 

          

 

Lo studio è una attività personale che ha bisogno di una buona organizzazione dei tempi.  

 
1. Ogni giorno ci sono  compiti e lezioni. Hai un'idea del tempo che occorre per 

portarli a termine?  Prova a valutare quanto tempo, secondo te, ti occorre per 

svolgere queste attività.  

 
(da 10 a 20 minuti  /da 20 a 30 minuti / più di 30 minuti /più di 60 minuti) 

 

attività tempi 

 

Studiare due pagine di geografia sapendo localizzare i nomi su una 

carta geografica 

 

 

Svolgere per scritto due esercizi di grammatica italiana  

 

 

Fare un disegno libero e colorarlo  

 

Fare una tavola di disegno tecnico (geometrico)  

 

Leggere una pagina in lingua straniera e rispondere per scritto a  

domande di comprensione 

 

 

 

Leggere un racconto di tre pagine sull'antologia in modo da saperlo 

riassumere oralmente 

 

 

Eseguire due espressioni aritmetiche  

      
Per valutare il tempo necessario puoi farti queste domande: 

- quanto so già di questo argomento? 

- mi sembra di averlo capito in classe? 

- per me è un argomento facile o difficile? 

- è trattato in molte pagine o in poche? 

- quale compito devo fare? con quali procedure (fare un disegno tecnico, un 

disegno libero, una espressione matematica, scrivere un riassunto, ….)? 

 

1.2 Confronta le tue previsioni con quelle dei compagni. Naturalmente ci saranno 

delle diversità che dipendono da differenze individuali (ad esempio le preferenze 

verso una materia o un'altra). 
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2. Sai "leggere" l'orario scolastico e il diario in modo da ricavare previsioni sui tempi 

di lavoro? 

 

- Riporta qui l'orario di domani, i compiti e le lezioni assegnate; fai una previsione dei tempi. 

- Confronta ciò che hai scritto con i compagni e discutete le vostre previsioni. Anche qui ci 

saranno diversità che dipendono dalle differenze individuali. 

 

Data: ………………………… 
 

Orario Compiti e lezioni Previsione di tempi 

   

 

   

 

   

 

   

 

   

 

      Comincio a lavorare alle ………….. 

      Penso di finire alle ………………….. 

    

 

3. Segna con una x la risposta adeguata. Rifletti su come preferisci  

regolarti quando: 

 

A. devi fare i compiti per il giorno dopo 

 

      - incominci dalla cosa che ti sembra più facile, in cui riesci meglio  

      - tieni la cosa che ti sembra più facile per ultima, per quando sei stanco 

      - incominci a fare i compiti scritti, così non ci pensi più   

      - incominci a leggere e a studiare le lezioni     

        

 

        B. devi regolare il tempo dello studio in relazione ai tempi delle tue  

            attività pomeridiane (fai uno sport? Fai una scuola di musica? ecc.)  

 

   - quando torni a casa dai tuoi impegni ti metti a fare i compiti e a studiare 

   - studi dopo cena         

   - ti “porti avanti” in precedenza con i compiti     

        

             

         

Per trovare il nostro metodo di studio è importante lasciare spazio anche a preferenze 

personali, essere consapevoli dei modi con cui ci troviamo meglio nel fare le cose. 
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                                                Scheda per lo studente 

Cognome 

 

Nome Data 

 

Attività per il rafforzamento 
 

STRUMENTI E CONOSCENZE PER LA NAVIGAZIONE 

Quali strumenti usavano i Vichinghi per navigare? 

      ANZITUTTO sappiamo che non conoscevano la bussola; essi però utilizzavano uno 

strumento chiamato solfiol, una sorta di tavola circolare munita di un ago verticale, che 

permetteva di verificare la buona tenuta della rotta grazie all‟ombra creata dal sole. 

      La loro perizia di marinai era basata soprattutto su un insieme di pratiche e osservazioni 

che venivano trasmesse oralmente da una generazione all‟altra. I Vichinghi conoscevano molto 

bene le correnti, i venti, le migrazioni dei banchi di pesci, le rotte degli uccelli; erano in grado 

di stimare la velocità della nave grazie alla forza e alla direzione del vento, l‟altezza della scia 

dell‟imbarcazione, il rumore dell‟acqua contro la prua. 

      INOLTRE essi avevano un‟eccellente conoscenza dell‟astronomia, sapevano quindi 

orientarsi con le stelle e avevano una buona conoscenza della configurazione delle coste, che 

probabilmente avevano annotato su pergamene anche se, in realtà, non sappiamo per quale 

motivo mappe e carte nautiche non si sono conservate. 

     INFINE, i Vichinghi, se non erano costretti diversamente, attendevano la bella stagione per 

navigare, quando i loro mari erano liberi dai ghiacci, così che il loro percorso era più sicuro. 

 
(da I Vichinghi, Atlanti del sapere, Giunti Junior, 2009) 

 
 

1. A quale domanda risponde la spiegazione fornita dal testo? Sottolineala. 

 

2. Completa con le informazioni di ciascun paragrafo. 

 

1° paragrafo 

   Non conoscevano la __________________________________________ 

                 - usavano _______________________________________________________ 

  - con questo strumento tenevano la rotta in base a ______________________ 

 

2° paragrafo 

        Conoscenze e pratiche sulla navigazione erano  trasmesse _____________ 

 - ad esempio conoscevano ___________________________________________ 

______________________________________________________________ 

         

          3° paragrafo 

        Conoscevano ______________________e__________________________ 

    - si orientavano______________________________________________________ 

    - forse avevano _____________________________________________________ 

    - mappe e carte nautiche______________________________________________ 

 

          4° paragrafo 

            Navigavano durante la __________________________________________ 

             - quando i mari erano _______________________________________________ 
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3. Ciascun paragrafo  è introdotto da connettivi che stabiliscono legami logici tra 

le parti del testo (connettivi testuali).  Sottolineali sul testo e trascrivili nella 

prima colonna dello schema e completa la seconda colonna scegliendo tra le 

informazioni dell’elenco (attenzione! Le informazioni sono date in disordine).    

 

    Nello sviluppo del testo: 

 

il connettivo introduce  

 

Anzitutto 

 

…………………………………………………………………………………………………… 

 

 

…………………………………………… 

 

 

………………………………………………………………………………………………….. 

 

…………………………………………... 

 

…………………………………………………………………………………………………… 

 

 

un'aggiunta di informazione; la prima informazione che sviluppa l‟argomento (il tema);   

un'informazione conclusiva. 

 

4. All’interno di ciascun paragrafo ci sono connettivi che stabiliscono legami logici 

tra le informazioni (connettivi logici). Riconosci il tipo di relazione logica e 

completa la seconda colonna scegliendo tra le informazioni dell’elenco 

(attenzione! Sono date in disordine). 

 

 

 

1 

 

essi però utilizzavano uno strumento 

chiamato 

 

 

…………………………………………………. 

 

2 

sapevano quindi orientarsi con le stelle 

 

anche se, in realtà, non sappiamo  

……………………………………………………… 

 

…………………………………………………… 

 

 

3 

 

 

se non erano costretti diversamente 

quando i loro mari erano liberi dai ghiacci, 

così che il loro percorso era più sicuro 

…………………………………………………… 

………………………………………………….. 

………………………………………………….. 

 

 

     tempo; opposizione; conseguenza; ipotesi; conseguenza; limitazione.  

 

5. Sottolinea sul testo la frase che dà la spiegazione della parola “solfiol” 
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6. Segna con x la risposta corretta. 

 

 6.1  Nella frase “la loro perizia di marinai  era basata”, la parola “perizia” significa: 

  

A. abilità  

B. conoscenza 

C. storia 

D. leggenda 

 

      

     6.2 Nella frase “erano in grado di stimare la velocità della nave”, la parola “stimare” 

significa 

 

A. stabilire il prezzo  

B   avere stima 

C.  credere 

D.  calcolare  

 

 

6.3 Nella frase “conoscevano … le rotte degli uccelli”, la parola “rotte” significa: 

 

A. le vie di navigazione  

B. cadute rovinose 

C. direzione del volo  

D. la rappresentazione sulla carta di un viaggio 
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Scheda risorse (chiavi di risposta ) 

 

Attività per la verifica (Una storia “evo-devo”) 

 

 CHIAVI DI RISPOSTA 
 

Domanda 
 

Risposta corretta 

1 
 

C 

2 Una storia che mescola insieme evoluzione e sviluppo (development) 
3 
 

B 

4 B 

5 A 

6 D 

7 A 

8 C 

 

9 A 

  

 

Attività per il rafforzamento (Strumenti e conoscenze per la navigazione) 

 

CHIAVI DI RISPOSTA  

Domanda 
 

Risposta corretta 

1 
 

Quali strumenti usavano i Vichinghi per navigare? 

2 1 paragrafo:  bussola;  il solfiol; all‟ombra creata dal sole. 

2 paragrafo:  oralmente, le correnti, i venti, le migrazioni dei pesci, le rotte degli 

                    uccelli  
3 paragrafo:  l’astronomia e la configurazione delle coste 
                        con le stelle;  
                        mappe scritte su pergamena; 

                   non si sono conservate 

4 paragrafo: bella stagione 

                   liberi dai ghiacci 

 

3 La prima informazione che sviluppa l‟argomento (il tema);   una aggiunta di 

informazione;  una informazione conclusiva. 
 

4 Opposizione; conseguenza, limitazione, ipotesi, tempo, conseguenza. 

 

5 Una sorta di tavola circolare munita di un ago verticale che permetteva di 

verificare la buona tenuta della rotta. 

 

6 6.1 A;     6.2 D;    6.3 C.  

 

 


